La biografia come campo di battaglia: le ‘vite’ dei filosofi della prima modernità by Pasini, Enrico
La biografia come campo di battaglia: le ‘vite’ dei filosofi 
della prima modernità
Enrico Pasini*
Historia Philosophica, 17/2019, pp. 65-83 https://doi.org/10.19272/201900501004
postprint version
Abstract:  Biography as a Battlefield: the ‘Lives’ of the Philosophers of Early Modernity. The paper deals with
‘historical’ biographies of Early-Modern philosophers, that have long been used to frame images of ‘good’, or
‘bad’ philosopher, around which fiery cultural battles could be fought. Writing biographies was a source of
prestige, conveyed a programme, had a laudative purpose.  These intents are transferred to the ‘lives’  of
modern  philosophers,  who  often  arise  as  a  commemoration.  Battling  on  biographies  begins  in  the
confessional field, but around Petrus Ramus we see the first important biographical ‘campaign’ around an
Early-Modern professional philosopher. A second, more ambitious one concerns Descartes, who becomes a
sort of model-philosopher, whereas the opposite happens with Pascal. That the life and death of philosophers
become a battleground is apparent in the cases of Spinoza and Hume. In 18 th-century Germany, instead, we
find not  only  the  most  violent  biographical  wars  but  a  progressive  loosening  of  the  moral  connection
between biography and doctrine as well, that testifies to a change in the philosophers’ social and cultural
condition.
Keywords: Life narratives, Philosophical biography, Early modern philosophy, Ramus, Descartes, Spinoza,
Post-Cartesian philosophers.
Vita Cartesii res est simplicissima.1
La biografia come genere minore di storiografia (quell’attività ‘per gentlemen’, come diceva
Momigliano,2 che  esplode  nel  secondo  Ottocento),  fondata  nell’identità  letterarizzata  di
biografia e pensiero e nel  «postulato del senso dell’esistenza»,3 non è in genere amata dagli
intellettuali;  e  anche  molti  filosofi  hanno  mostrato  antipatia  per  quella  produzione,  che
Kracauer bolla come sintomo di fuga, evasione neo-borghese.4 Löwenthal esprime tra i primi il
* enrico.pasini@unito.it, Università degli Studi di Torino.
1 È  l’esergo immaginario posto da Paul Valéry alla seconda edizione de  La soirée avec monsieur Teste. Cfr.
STEPHEN MENN,  Texte,  source  et  sens  de  l’epigraphe  a  la Soirée  avec  M.  Teste,  «Bulletin  des  études
Valéryennes», LV, 1990, pp. 19-23.
2 ARNALDO MOMIGLIANO, The Development of Greek Biography, Cambridge, Cambridge UP, 1971, 19932, p. 1.
3 PIERRE BOURDIEU, L’illusion biographique, «Actes de la recherche en sciences sociales», LXII-LXIII, 1986, pp. 69-
72: 69.
4 SIEGFRIED KRACAUER,  Die Biographie als neubürgerliche Kunstform (1930),  in  Werke,  V,  Essays,  Feuilletons,
Rezensionen, a cura di Inka Mülder-Bach  et alii,  III, Berlin, Suhrkamp, 2011, pp. 264-269 («ein Zeichen der
Flucht; genauer: der Ausflucht», p. 265). Per il dibattito anglosassone già prima della guerra, cfr. il cap.  III,
Elastic Categories: Debates about Biography and Autobiography (1923-1929), in CLAIRE BATTERSHILL, Modernist
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disgusto per  la  biografia come consumo letterario di  massa,5 di  cui  sono tarda espressione
anche le biografie ‘popolari’  dei  filosofi, che spesso valgono tanto quanto i  polizieschi  con
protagonista Aristotele. Qui non l’avremo per oggetto neppure in quanto teorizzata e praticata,
in modo spesso ammirevole, da grandi figure come Dilthey o Zweig:6 ci occuperemo invece di
biografie  storiche  di  filosofi,  scritte  da  loro  seguaci,  allievi,  a  volte  nemici,  anch’esse  non
‘scientifiche’,  anche  se  gli  autori  spesso  vantano  una  certa  acribia  storiografica.  Si  tratta
comunque  di  biografie  dei  filosofi  in  senso  oggettivo,7 che  in  una  certa fase  della  prima
modernità rappresentano uno strumento per costruire una figura di ‘buon filosofo’, o di ‘cattivo
filosofo’, intorno a cui combattere delle battaglie culturali a volte accese.8
La nostra storia inizia con l’interesse per le vite degli antichi: circolano in manoscritto e
poi si stampano Plutarco, Svetonio,9 il  De viris illustribus Romæ attribuito a Cornelio Nepote.
Sono biografie ‘esemplari’10 e gli umanisti le cercano, le traducono e ne traspongono il modello
alle  vite  dei  loro predecessori  e  contemporanei,  dapprima in  funzione  prettamente civile:11
Leonardo Bruni, cancelliere della repubblica fiorentina, traduce da Plutarco le vite di Catone,
Demostene  e  Cicerone,  e  compone  vite  di  Dante  e  Petrarca.  Presto  appaiono  i  filosofi:
Lives.  Biography and Autobiography at  Leonard and Virginia  Woolf’s  Hogarth Press,  London,  Bloomsbury
Academic, 2018, pp. 61-88.
5 LEO LÖWENTHAL,  Die  biographische  Mode (1955),  in  Schriften,  a  cura  di  Helmut  Dubiel,  I,  Literatur  und
Massenkultur, Frankfurt, Suhrkamp, 1980, pp. 231-257. Cfr. FRANKLIN C. WEST, ‘World Historical Chatter’. Leo
Löwenthal’s Critique of German Popular Biography,  «Zeitschrift für Literatur und Linguistik»,  XXVII,  105,
1997, pp. 159-168;  ESTHER MARIAN,  Stereotypisierung des Individuellen. Zu Leo Löwenthals Die biographische
Mode, in Theorie der Biographie. Grundlagentexte und Kommentar, a cura di Bernhard Fetz et alii, Berlin-New
York, De Gruyter, 2011, pp. 223-246.
6 Cfr.  FRANCESCA D’ALBERTO,  Biographie  und  Philosophie.  Die  Lebensbeschreibung  bei  Wilhelm  Dilthey,
Göttingen,  Vandenhoeck & Ruprecht,  2015;  MARLEEN RENSEN,  Writing European Lives.  Stefan Zweig as a
Biographer  of  Verhaeren,  Rolland  and  Erasmus,  «EJLW»,  IV, 2015,  pp.  1-29;  FRANKLIN C.  WEST,  On  the
Significance of a Once Fashionable Trend: ‘Modern’ Biography, «Monatshefte», LXXIX, 2, 1987, pp. 199–209.
7 Si può anche cercare della ‘filosofia’ nelle biografie e nei biografi, come i ‘presupposti epistemologici’ di cui
parla  MARTIN MANER,  The Philosophical Biographer.  Doubt and Dialectic in Johnson’s «Lives of the Poets» ,
Athens,  University  of  Georgia  Press,  1988.  Del  resto  un’intera  corrente,  i  cosiddetti  ‘moralisti  francesi’,
s’inaugura con una traduzione di Teofrasto e una raccolta di ‘caratteri’, e altrettanto poggia sull’aneddoto
biografico:  oscilla  cioè  tra  l’individuale  e  il  tipizzato  della  scrittura,  se  non  biografica,  in  certo  senso
prosopografica. Vi è pure la biografia romanzata in cui individui più o meno fittizi rappresentano, anche in
modo ‘filosofico’,  un’epoca,  da  Tristram Shandy a  Giacomo il  fatalista,  o  Vanity  Fair.  Anch’essa  non  ci
concerne.
8 Non  considereremo  nemmeno,  nonostante  l’interesse  del  fenomeno,  l’uso  che  si  fa  delle  biografie,  ad
esempio, di Bruno e Campanella nell’Italia tra Otto e Novecento, come contributi alla formazione di una
cultura laica nazionale.
9 MARIANNE PADE,  The  Reception  of  Plutarch’s Lives  in  Fifteenth-Century  Italy,  Copenhagen,  Museum
Tusculanum Press,  2007. Si  stampano nel 1470 e nel 1473 appare Svetonio,  De grammaticis et rethoribus
clarissimis, le cui vite dei poeti sono un modello di lunga durata, come quelle degli imperatori sin dall’età
carolingia (MATTHEW INNES, The Classical Tradition in the Carolingian Renaissance. Ninth-Century Encounters
with Suetonius, «International Journal of the Classical Tradition», III, 1997, pp. 265-282).
10 TIMOTHY HAMPTON,  Writing  from  History.  The  Rhetoric  of  Exemplarity  in  Renaissance  Literature ,  Ithaca,
Cornell UP, 1990.
11 MARTIN MCLAUGHLIN, Biography and Autobiography in the Italian Renaissance, in Mapping Lives. The Uses of
Biography, a cura di Peter France, William St Clair, Oxford-New York, The British Academy-Oxford UP, 2002,
pp. 37-66; CLAUDE-GILBERT DUBOIS, L’individu comme moteur historiographique. Formes de la biographie dans
la période 1560-1600, «Nouvelle revue du XVIe siècle», XIX, 1, 2001, pp. 83-105.
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Giannozzo Manetti a sua volta scrive le  Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio nello stesso anno,
1440, in cui compone la Vita Socratis et Senecæ,12 segnale quest’ultima della diffusione delle Vite
di Diogene Laerzio.13
Si eredita inoltre dagli  antichi,  con la progressiva appropriazione dei testi  rilevanti, un
arcipelago di altri generi o tipi di ‘scrittura biografica’: raccolte di aneddoti,14 encomi, orazioni,
apologie, quali le testimonianze di Platone e Senofonte su Socrate o il resoconto biografico
dell’Evagora di Isocrate.15 Aristotele, le cui  Etiche sono lette, tradotte e insegnate anche nella
Firenze platonica,  dà spazio ad aneddoti personali  che hanno funzione analoga agli  esempi
letterari nella retorica: degli aneddoti Montaigne, che ne fa grande uso, scriverà addirittura che
non importa se siano falsi o veri, purché rappresentino «un tratto dell’umana capacità».16 Gli
umanisti  praticano  inoltre  la  composizione  di  epitaffi;  abbondano orazioni  e  sermoni e  in
generale gli encomi funebri.17
Non  si  possono  trascurare  le vite  tardo-antiche  dei  santi,  dapprima  ispirate  a  quelle
filosofiche, per poi sostituirle culturalmente.18 Vite anch’esse esemplari, tipizzate negli atti di
santità,19 sono un modello sia per gli scrittori devoti,20 sia per imprese biografiche più secolari,
le quali diventano modelli a loro volta: Vasari, ben rappresentativo di un ambiente intellettuale,
è significativamente influenzato nelle sue Vite dei più eccellenti pittori, scultori, e architettori dal
modello delle vite religiose21 e, a sua volta, influenza i successivi biografi, sia perché stabilisce
uno  standard  elogiativo  da  superare  –  evidente  nelle  biografie  di  Michelangelo  che  ne
12 GIANNOZZO MANETTI, Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio, a cura di Stefano Baldassari, Palermo, Sellerio 2003;
IDEM, Vita Socratis et Senecæ, a cura di Alfonso De Petris, Firenze, Olschki, 1979.
13 MANUELA KAHLE,  Spoliating Diogenes Lærtius. Giannozzo Manetti’s Use(s) of the Lives of the Philosophers , in
Biography, Historiography, and Modes of Philosophizing, cit., pp. 39-57.
14 TOMAS HÄGG,  The Art of Biography in Antiquity, Cambridge (MA),  UP, 2013, p. 314, sottolinea il ruolo degli
aneddoti nelle vite dei filosofi di Diogene Laerzio come «a real strength of Diogenes’ kind of philosophical
biography».
15 Cfr. il profilo storico in La biografia greca, a cura di Italo Gallo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2005; TOMAS
HÄGG, op. cit.
16 MICHEL DE MONTAIGNE, Saggi, a cura di Fausta Garavini, André Tournon, Milano, Bompiani, 2012, I, 21, pp.
184-187.
17 Nel mondo luterano le cosiddette  Leich-Predigten sono un vero e proprio genere letterario. Cfr.  CORNELIA
NIEKUS MOORE,  The Magdeburg Cathedral Pastor Siegfried Saccus and Development of the Lutheran Funeral
Biography, «The Sixteenth Century Journal», XXXV, 1, 2004, pp. 79-95.
18 Su come la nascente agiografia sorga in forme analoghe a quelle delle vite filosofiche, TOMAS HÄGG, Epilogue
on Ancient and Christian Biography, in op. cit., pp. 380-389; per il rapporto tra biografia come genere elastico
e  relativa  originalità  dell’agiografia,  MARC VAN UYTFANGHE,  La  biographie  classique  et  l’hagiographie
chrétienne, «Hagiographica», XII, 2005, pp. 223-248; l’opposizione di biografia e agiografia è discussa in LUIGI
CANETTI, Verso una genealogia del discorso biografico, ivi, pp. 147-169.
19 SERGEI S. AVERINTSEV, From Biography to Hagiography. Some Stable Patterns in the Greek and Latin Tradition
of Lives, including Lives of the Saints, in Mapping Lives, cit., pp. 19-36.
20 Per il richiamo alle vite dei Padri nell’agiografia francescana come nella narrazione domenicana, cfr. CARLO
DELCORNO,  Le ‘Vitæ Patrum’ nella letteratura religiosa medievale (secc.  XIII-XV),  «Lettere italiane»,  XLIII,  2,
1991, pp. 187-207. Ci sono vite dei santi prodotte dagli umanisti; cfr. per es. ALISON FRAZIER, A Layman’s ‘Life
of St. Augustine’ in Late Medieval Italy: Patronage and Polemic, «Traditio», LXV, 2010, pp. 231-286.
21 PAUL BAROLSKY, The Ultimate Paradox of Vasari’s Lives, «Source. Notes in the History of Art», XXXI, 1, 2011,
pp.  10-13,  per  il  carattere  para-religioso;  sul  contesto  collaborativo  quasi  collettivo,  ALESSANDRO NOVA,
‘Vasari’  versus  Vasari.  La  duplice  attualità  delle  Vite,  «Mitteilungen  des  Kunsthistorischen  Institutes  in
Florenz», LV, 1, 2013, pp. 54-71.
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definiscono il profilo di artista genio,22 o nell’autobiografia di Benvenuto Cellini23 – sia per la
composizione di raccolte biografiche ‘moderne’.
Le  biografie  dei  filosofi,  che  facilmente  sollevano  la  questione  del  rapporto  di  vita  e
dottrina,  paiono  diverse  quelle  dei  Cesari  e  piuttosto  simili  sia  alle  vite  dei  filosofi  della
tradizione  classica,  sia  a  quelle  dei  santi  nell’agiografia  moderna.  Tra  quanti  scrivono  o
traducono vite  dei  Padri  vi  è  Ambrogio  Traversari,24 noto  alla  storiografia filosofica  quale
traduttore di  Diogene Laerzio: la sua versione latina delle  Vite dei filosofi è stampata già dal
1472,25 ha molte edizioni ed è riprodotta anche da Étienne nel 1570 insieme col testo greco (la
cui  princeps appare  da  Froben  nel  1533);  si  traduce  anche  Eunapio  Sardiano,  De  vitis
philosophorum et sophistarum, nel 1568. Specialmente importanti, per offrire modelli di vite di
filosofi, sono quelle di Plotino e Proclo scritte da Porfirio e Marino di Neapoli: la prima, tradotta
da Ficino in apertura delle  Enneadi del  1492,  più che un elogio  è  un’apoteosi;  la  seconda,
altrettanto esemplare, appare con il titolo De Procli vita et felicitate liber nel 1559.26
Presto si mescolano le vite degli antichi e dei moderni, già con il  De viris illustribus di
Bartolomeo Facio (1456).27 Antonio Manetti include letterati e artisti moderni negli  Huomini
singulari  in  Firenze dal  MCCC innanzi,  composto tra il  1494 e il  ’97,  e  le  Vite di  letterati di
Vespasiano da Bisticci  sono concluse intorno al  1498.  Meno di  un secolo  dopo,  per  André
Thévet,  geografo  regio,  la  ‘prosopografia’  è  divenuta  parte  della  cosmografia  e  mira  «à
resusciter  et  reveiller  du sombre et  oublieux  tombeau de l’ancienneté  les  cendres,  actions,
gestes et renommée de tant d’illustres personnages»,28 in funzione, come già detto, esemplare.
Ma oltre  alla  celebrazione  di  un  individuo  quale  esempio  per  contemporanei  e  posteri,
l’interesse per la biografia è altrettanto motivato dalla curiosità: come nel novicium inventum,
22 Cfr.  LISA PON,  Michelangelo’s Lives. Sixteenth-Century Books by Vasari, Condivi, and Others, «The Sixteenth
Century Journal», XXVII, 4, 1996, pp. 1015-1037; Vita di Michelagnolo Buonarroti raccolta per Ascanio Condivi
da la Ripa Transone (Rom 1553), a cura di Charles Davis, Heidelberg, Universitätsbibliothek, 2009.
23 VICTORIA C. GARDNER,  «Homines non nascuntur, sed figuntur». Benvenuto Cellini’s Vita and Self-Presentation
of the Renaissance Artist, «The Sixteenth Century Journal», 28, 2, 1997, pp. 447-465; BENVENUTO CELLINI, Vita,
a cura di Guido Davico Bonino, Torino, Einaudi, 1973;  CHRISTOPH MIETING,  Virtù als Fortuna. Zur  Vita des
Benvenuto Cellini, in Biographie und Autobiographie in der Renaissance, cit., pp. 73-90.
24 MARZIA PONTONE,  Ambrogio  Traversari  monaco  e  umanista.  Fra  scrittura  latina e  scrittura  greca ,  Torino,
Aragno, 2011; sulle sue vite dei santi cfr. ALISON K. FRAZIER, Possible Lives. Authors and Saints in Renaissance
Italy, New York, Columbia UP, 2005, pp. 473-482.
25 Ma diffusasi nell’edizione Laertii Diogenis Vitæ et sententiæ eorum qui in philosophia probati fuerunt, Venetiis,
per N. Ienson, 1475. La fruizione latina supera decisamente la circolazione del testo greco. Cfr. il sempre
valido AGOSTINO SOTTILI, Il Laerzio latino e greco e altri autografi di Ambrogio Traversari, in Vestigia. Studi in
onore di Giuseppe Billanovich, a cura di Rino Avesani et alii, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1984, II, pp.
699-746.
26 Plotini vita composita a Porphyrio discipulo suo, in s.t.  [Plotini Enneades], Florentiæ, A. Miscominus, 1492;
MARINO DI NEAPOLI, Vita di Proclo, a cura di Rita Masullo, Napoli, D’Auria, 1985.
27 BARTOLOMEO FACIO,  De viris illustribus liber nunc primum ex ms. cod. in lucem erutus ,  a cura di Lorenzo
Mehus,  Florentiæ,  apud  C.  Tanzini,  1745.  Sulla  circolazione  manoscritta,  MARIAROSA CORTESI,  Il  codice
vaticano lat. 13650 e il De viris illustribus di Bartolomeo Facio, «Italia medioevale e umanistica», XXXI, 1988,
pp. 409-418. Cfr. PATRICK BAKER, Collective Biography as Historiography. The De viris illustribus of Bartolomeo
Facio,  in  Biography, Historiography, and Modes of Philosophizing. The Tradition of Collective Biography in
Early Modern Europe, a cura di Idem, Leiden, Brill, 2017, pp. 121-133.
28 ANDRÉ THÉVET,  Les vrais pourtraits et vies des hommes illustres grecz, latins et payens, Paris, Par la vefue I.
Kervert et Guillaume Chaudiere, 1584, c. a3v.
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riportato da Plinio, di mettere i ritratti degli autori nelle biblioteche,29 di quell’individuo si vuol
sapere ‘come era’.  Le biografie prefatorie,  ovviamente,  uniscono i  due aspetti dell’interesse
nelle personæ privatæ e publicæ.
Il  parallelo  di  biografia e  ritratto30 attraversa  le  scritture  della  modernità,  anche  per  i
filosofi,31 e le raccolte biografiche ne sono fortemente influenzate. Un caso esemplare è la ‘serie
gioviana’,  il  museo  personale  di  Paolo  Giovio  sul  lago  di  Como,  «in  ipsis  Plinianæ Villæ
vestigiis  excitata».32 Sono  ritratti  associati  a  laconiche  biografie  sul  modello  delle  vite
classiche,33 delle iscrizioni e delle laudationes, di Bartolomeo Facio, del De viris sua ætate claris
di Pio II. Ciascuna è un’epitome delle caratteristiche morali e delle imprese letterarie o civili e
militari  dell’exemplum  biographicum,  ma  Giovio  le  stampa  controvoglia:  scrive  a  Daniele
Barbaro nel 1544 che le schede non devono essere separate dai ritratti perché senza di essi
«parrebbero affatto mute e scipite».34 I progressi nell’arte della stampa renderanno normale
l’associazione  di  vite  e  ritratti:  un professionista  come Boissard,  a  fine Cinquecento,  potrà
offrirne tanto bene degli eruditi illustri come dei sultani turchi.35
Scrivere raccolte biografiche è fonte ovvia di prestigio. Altrettanto vale per la stesura di
singole vite, innanzitutto nella forma delle biografie paratestuali nelle edizioni degli antichi,
non soltanto per illustrare gli autori alla posterità, ma anche per dare lustro al compilatore. A
volte, certo, l’intento è mettere in chiaro il valore programmatico e, diremmo noi, di politica
culturale dell’edizione: il che è ben esemplificato da tante prefazioni di Erasmo da Rotterdam, o
29 Nat. Hist. XXXV, 9-10.
30 Cfr.  PETER BURKE,  Representations of the Self from Petrarch to Descartes, in Rewriting the Self. Histories from
the Renaissance to the Present, a cura di Roy Porter, London, Routledge, 1997, pp. 17-28. Si può menzionare La
vie et l’esprit de Spinoza del 1719 (su cui vedi oltre), che ha in epigrafe la quartina: «Si, faute d’un pinceau
fidelle,  |  Du fameux Spinoza  l’on n’a  pas peint  les  traits,  |  Sa  sagesse  étant  immortelle,  |  Ses  écrits  ne
mourront jamais» (cfr. Trattato dei tre impostori. La vita e lo spirito del signor Benedetto de Spinoza , a cura di
Silvia Berti, Torino, Einaudi, 1994, p. 1).
31 Dalla biografia, come ogni altra sua cifra, si trasferirà alla scrittura autobiografica, da Montaigne a Rousseau
(MICHEL DE MONTAIGNE,  Al lettore, in Saggi, a cura di Fausta Garavini, André Tournon, Milano, Bompiani,
2012,  pp.  1-2;  JEAN-JACQUES ROUSSEAU,  Avertissement,  in  Œuvres complètes,  I,  I,  Les confessions,  a  cura di
Raymond Trousson, Genève, Slatkine, 2012,  I, p. 65). Cfr.  MICHEL BEAUJOUR,  Miroirs d’encre. Rhétorique de
l’autoportrait, Paris, Seuil, 1980; IAN J. WINTER, Montaigne’s Self-Portrait and its Influence in France, 1580-1630,
Lexington, French Forum, 1976.
32 PAOLO GIOVIO, Elogia veris clarorum virorum imaginibus apposita quæ in museo Joviano Comi, Venetiis, apud
M. Tramezinum, 1546, c. 2r.
33 Cfr.  T. C. PRICE ZIMMERMAN,  Paolo Giovio: the Historian and the Crisis of Sixteenth-Century Italy, Princeton,
UP, 2001, pp. 206-207, 243-245, 348-349; la sua conoscenza di Svetonio e Diogene Laerzio, p. 349; sul rapporto
con Vasari, pp. 214-215, 350-351; CECIL C. CLOUGH, Italian Renaissance Portraiture and Printed Portrait-Books,
in The Italian Book 1465-1800, a cura di Denis V. Reidy, London, British Library, 1993, pp. 183-224. Non è un
genere originale: nel  Quinto libro,  XXXI, Rabelais mette Giovio in una serie di «modernes historiens, […]
escrivans de belles besongnes, et tout par Ouy-dire» (FRANÇOIS RABELAIS, Œuvres, II, Paris, Garnier, 19502, p.
304).
34 Cit. in PAOLO GIOVIO,  Gli elogi degli uomini illustri, a cura di Renzo Meregazzi, Roma, Libreria dello Stato,
1972, p. 12, «nam sine effigie mutæ prorsus et sine genio viderentur».
35 JEAN-JACQUES BOISSARD, Icones LV virorum illustrium doctrina et eruditione præstantium ad vivum effictæ, cum
eorum  vitis  descriptis,  Francfordii,  typis  M.  Beckeri,  1597;  IDEM,  Vitæ  et  icones  sultanorum  Turcicorum,
principum  Persarum,  aliorumque  illustrium  heroum  heroinarumque  ab  Osmane  usque  ad  Mahometem  II ,
Francf., s.e. [T. de Bry], 1596.
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dalla vita di Cicerone posta da Juan Luis Vives a introdurre il  De legibus, ove la ‘vita’, però,
prende inevitabilmente il cammino di un encomio.36
Questi  intenti  si  trasferiscono alle  vite  dei  filosofi moderni,  che spesso nascono come
commemorazione, unendo alla ricerca di prestigio la celebrazione.37 Già è così tra gli umanisti:
la vita di Guillaume Budé, che tra l’altro aveva tradotto nel 1505 il  De Placitis philosophorum
per Josse Bade, sarà scritta da Louis Le Roy come accreditamento intellettuale: scrivere una
biografia implica una ‘gloria riflessa’.38 Ciò avviene tipicamente ad opera di seguaci minori,
tanto più interessati alla forma encomiastica. Nella sua biografia di Giusto Lipsio, Aubert Le
Mire non punta all’originalità e, come decine di altri, vi premette una citazione dalla  Vita di
Agricola di  Tacito; inevitabilmente  presenta  Lipsio  come  campione  di  modestia,  virtus,
doctrina.39
L’orazione funebre recitata dal collega Liebler per Schegkius, morto nel 1587 e noto in
tempi  recenti  per  essere  stato  il  primo a usare  il  vocabolo ‘ontologia’,  è  un modello  della
biografia laudatoria. Passando dagli studi agl’immensi commenti aristotelici per cui era famoso,
alla  carriera  di  medico  e  docente  della  relativa  facoltà,  apprendiamo  dove  nacque,  che
«parentes habuit plebeios,  sed honestos», che imparò da giovane latino greco ed ebraico e
assolse il magisterio in meno di due anni, «omnino tali ingenio præditus, quale Plato in futuro
Philosopho requirit», e benché Melantone dicesse che nessuno in Germania era in grado di
capire una sola pagina degli  scritti  logici  di  Aristotele,  «hic noster […] effecit,  ut non una
pagina,  sed  totum  Organum  ab  ingeniosis  et  diligentibus  intelligi  possit».  Insomma,  «in
Philosophia ad miraculum usque doctus fuisse».40
È l’approccio dominante, in varie declinazioni. Hilarion de Coste, grande fabbricatore di
elogi e vite, pubblica una biografia di Marin Mersenne nel 1649. Con le solite parole di Tacito in
apertura, il modello è però l’agiografia dell’ordine dei Minimi; l’autore stesso riconosce di aver
confezionato un puro elogio e ci presenta una contaminazione tra il filosofo e il sant’uomo:
Mersenne fin dall’infanzia unisce pietà e conoscenza, legge ogni giorno la scrittura e i padri, e
poi anche qui la precocità negli studi, l’indefessa attività, e così via.41
36 DAVID AMHERDT, La vie de Cicerón d’après l’humaniste Juan Luis Vivès (1492-1540). Un portrait idéal au service
d’une conception de l’action politique, «Latomus», LXIV, 4, 2005, pp. 995-1007. Si noti che invece l’encomio può
rifiutarsi  di  essere‘vita’,  come esplicitamente in quello di Tommaso d’Aquino scritto da  LORENZO VALLA,
Edizione nazionale delle opere,  2,  IV,  Encomion sancti  Thome Aquinatis,  a  cura di Stefano Cartei,  Firenze,
Polistampa, 2008.
37 Non bisogna generalizzare: una biografia può anche risultare da un’inchiesta ordinata dal senato di una città
in cui un noto eretico si è rifugiato a lungo sotto falso nome. Cfr. Davidis Georgii Holandi hæresiarchæ vita et
doctrina.  Quandiu  Basileæ  fuit:  tum quid  post  eius  mortem,  […]  actum  sit.  Per  Rectorem et  Academiam
Basiliensem in gratiam Amplissimi Senatus eius urbis conscripta , Basileæ, ex officina H. Curioni, 1559;  PAUL
BURCKHARDT,  David  Joris  und  seine  Gemeinde  in  Basel,  «Basler  Zeitschrift  für  Geschichte  und
Altertumskunde», XLVII, 1949, pp. 5-106.
38 KATHERINE MACDONALD,  Biography  in  Early  Modern  France,  1540-1630.  Forms  and  Functions ,  London,
Routledge, 2007, p. 12.
39 AUBERT LE MIRE, Vita Iusti Lipsi sapientiæ et litterarum antistitis, Antverpiæ, apud D. Martinium, 1609, p. 1.
Cfr.  KARL A. E. ENENKEL,  Lipsius als Modellgelehrter: die Lipsius-Biographie des Miræus,  in  Justus Lipsius.
Europæ lumen et columen, cit., pp. 47-66.
40 GEORG LIEBLER,  Oratio funebris,  de vita, moribus, et studiis,  nobilissimi et clarissimi viri D. Iacobi Schegkii
Schorndorffensis,  Medici  &  Philosophi  summi,  professoris  quondam  in  Academia  Tubingensi  celeberrimi ,
Tubingæ, G. Gruppenbachius, 1587, pp. 5, 6-7, 7, 16.
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Un uso più ‘di battaglia’ delle biografie, che pure fa ampio uso delle forme agiografiche, si
registra principalmente in campo confessionale, con le vite dei santi e dei nuovi profeti,42 a cui
ci si ispirerà anche in altri campi del sapere e della cultura. Connessa con la filosofia, se non
altro perché Leibniz ne amava un passo,43 è la vita di Santa Teresa di Avila, peraltro la più
strampalata  e  rappresentativa  dei  santi-vetrina  dell’età  della  controriforma.44 La  sua
autobiografia, che si diffonde nella traduzione francese di Arnaud d’Andilly, fratello del grande
Arnauld,45 non si presta pienamente alle esigenze del tempo – e in effetti è tutta giocata nella
contrapposizione  individuale  di  afflizione  e  consolazione  –  per  cui  vengono  scritte  delle
biografie,  diciamo,  di  parata.  L’enjeu nel  contesto  delle  guerre  di  religione  europee  è
chiaramente espresso dall’esordio della biografia scritta da Diego Yepes, che richiama
i fini, li quali, secondo il nostro scarso intendimento puossi cognetturare, che avesse Iddio in
formare ne’ nostri tempi una così gran Santa […] in tempi così miserabili e ne’ più infelici secoli
della  Chiesa,  quando  le  tenebre  così  dell’eresia  come  degli  altri  peccati  pare  che  vogliano
oscurare la chiarezza di lei […] in dare alla sua Chiesa ne’ nostri tempi questa così preziosa
gioia, e questo tesoro.46
Similmente sono presentate come biografie esemplari le vite delle  hijas di Teresa, alcune
anzi prodigiose: come si legge in una di esse, «Muchas han acreditado esta verdad en las vidas
exemplares, y santas que tuvieron; algunas, y las menos andan escritas»; e la vita di colei di cui
si parla «toda fue un continuado milagro, toda un repetito prodigio».47
È uno stile che può avere esito anche assai diverso, come nel caso della vita di Paolo Sarpi.
Vi sono sì elementi tipici dell’agiografia e dell’elogio filosofico: cresciuto da madre vedova e
santa, negli studi «precorreva ogni espettatione», nella storia secolare «non habbe mai pari»,
da paragonarsi a Viète, Gilbert e Galilei in matematica e fisica, «un’Idea di modestia, di pietà, e
di tutte le virtù cristiane e morali», e spiritoso abbastanza da accettare di far l’oroscopo di un
41 HILARION DE COSTE,  La vie du R.P. Marin Mersenne, theologien, philosophe, et mathematicien de l’ordre des
Pères Minimes, Paris, chez S. et G. Cramoisy, 1649, pp. 6-7, 9.
42 Ma a cavallo tra XVII e XVIII secolo, mistiche protestanti come Johanna Eleonora Petersen e Anna Maria van
Schurman, prediligono, fatto forse significativo, l’autobiografia: soltanto per Antoinette Bourignon, al suo
racconto di sé l’editore e discepolo Pierre Poiret unisce una biografia, per difenderne la reputazione postuma;
cfr.  La  vie  de  dam.lle Antoinette  Bourignon.  Écrite  partie  par  elle-méme,  partie  par  une  personne  de  sa
connoissance, Amsterdam, J. Riewerts et P. Arents, 1683.
43 Cfr. p. es. il Discorso di metafisica, §32; A VI, 4, 1581 («avoit coustume de dire, que l’ame doit souvent penser
comme s’il n’y avoit que Dieu et elle au monde»).  Leibniz la conosceva nella traduzione di Cyprien de la
Nativité de la Vierge: Les œuvres de la sainte Mère Thérèse de Jésus […] nouvellement traduites d’espagnol en
françois, par le R. P. Cyprien de la Nativité de la Vierge, Paris, D. de La Noüe, 1644, S. Huré, 16502.
44 G. T.  W. AHLGREN,  Teresa of Avila and the Politics of Sanctity,  Ithaca-London, Cornell  UP,  1996;  MASSIMO
LEONE,  Therese of Avila as a Sign,  in  Saints and Signs. A Semiotic Reading of Conversion in Early Modern
Catholicism, Berlin-New York, De Gruyter, 2010, pp. 481-530.
45 Posta in testa alle opere e introdotta da un parallelo con Agostino per fervore e per colloqui con Dio:  Les
œuvres de Sainte Thérèse, divisées en deux parties. De la traduction de Monsieur Arnauld d’Andilly, Paris, P.
Petit,  1670,  I,  c.  a3v;  anche  in  edizione  autonoma,  La  vie  de  Saint  Therese  écrite  par  elle-mesme.  De  la
traduction de Monsieur Arnauld d’Andilly, Paris, P. Petit, 1670, con il medesimo Avertissement delle opere.
46 DIEGO DE YEPES,  Vita della gloriosa vergine s. Teresa di Giesù fondatrice de’ Carmelitani […] tradotta […] dal
sig. Giulio Cesare Braccini, Milano, appresso G. B. Bidelli, 1628, p. 36.
47 ALONSO DE SAN JERÓNIMO,  Vida, virtudes, y milagros de la prodigiosa Virgen y Madre Ana de San Agustín,
carmelita descalza, Madrid, F. Nieto, 1668, p. 1.
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mulo;48 ma la biografia si conclude con un ricordo della  damnatio memoriæ delle vittime dei
tiranni, e paragonando Sarpi a Cassio e Bruto.49 A ogni ricordo di lui, peraltro, sarà dichiarata
guerra dall’Inquisizione,50 e non per nulla la vita appare sempre, nei primi tempi, con note di
stampa manchevoli o fittizie.
La  mescolanza  di  gloria  riflessa,  senza  dubbio,  ma  anche  di  fedeltà  all’autore,  debito
intellettuale e tributo, se non alla santità, al martirio, caratterizza il primo importante esempio,
a mio giudizio, di campagna biografica su un filosofo ‘professionale’ della prima modernità. Si
tratta di Pietro Ramo, la cui figura è motivo di scontro sotto tre aspetti, fonti di ovvi e aspri
conflitti: il  nemico dell’aristotelismo; il riformatore universitario; il protestante vittima della
St.-Barthélémy.
Poco dopo la morte un collega professore regio gli dedica, in un opuscolo anti-ugonotto,
una pagina di epigrammi in cui proclama che la sua vita, «Rami mala vita nefandi», gli aveva
meritato la morte, anzi: «sola morte placere potens». Ramo era già un putrido vecchio, eppure
voleva prendere moglie: «stercore sordidius vitius […] ergo – con allusione trucida al cadavere
di Ramo gettato nella Senna – lavandus aqua».51 Una reazione di semplice segno contrario è
ovvia e prevedibile. Abbiamo infatti un primo biografo, Théophile de Banos, il quale confeziona
un elogio convenzionale, che inizia quando Ramo studiava la notte a lume di candela come
novello Cleante e si conclude, prima del martirio, con la trionfale peregrinatio in Germania.52 Il
programma del secondo, Johann Thomas Freig, si riassume banalmente nel presentare «tanti
viri laudes et præstantissimarum virtutum fructus».53
Significativo ed esemplare è invece uno dei più vicini allievi, Nicolas de Nancel. Anch’egli
scrive una vita di Ramo,54 in cui vuole presentarne la fisionomia e il carattere insieme con la
vicenda  intellettuale  e  umana,  dichiarando  però  espressamente  di  non  voler  insistere  sul
«philosophus et martyr». Si atterrà ai fatti di cui è stato testimone: «quod de hominem pernovi,
quod didici, per annos complures cum eodem versatus, illud ad posteritatem nuda et simplici
oratione trado; habeat quisque quo loco volet».55 Non ne tace l’orribile fine,56 ma di fronte al
conflitto intorno alla vita e la morte del maestro,  ritiene non si debba offrire «nihil  præter
nudam  narrationem»,  per  togliere  dalla  sua  memoria  ogni  «affectata  […]  defensione  aut
48 FULGENZIO MICANZIO, Vita del Padre Paolo dell’Ordine de’ Servi, e theologo della Serenissima Republ. di Venetia ,
In Leida, s.e., 1646, pp. 9, 14, 18, 22, 20.
49 Ivi, p. 297.
50 Cfr.  MARIO INFELISE,  ‘Che di lui non si parli’. Inquisizione e memoria di Sarpi a metà ’600 , in  Paolo Sarpi.
Politique et religion en Europe, a cura di Marie Viallon, Paris, Garnier, 2010, pp. 349-368.
51 LÉGER DUCHESNE,  De internecione Gasparis Collignii, et Petri Rami sylva, Lugduni, apud B. Rigaud, 1572, c.
A1v.
52 Petri  Rami  […]  Commentariorum  de  religione  christiana  libri  quatuor.  Ejusdem  vita  a  Theophilo  Banosio
descripta, Francofurti, apud A. Wechelum, 1576, cc. Ã3v, ẽ6v-ĩ1v.
53 Petri  Rami  Prælectiones  in  Ciceronis  orationes  octo  consulares.  Una  cum  ipsius  vita,  per  Joann.  Thomam
Freigium collecta, Basileæ, per P. Pernam, 1575, p. 5.
54 NICOLAUS NANCELIUS, Declamationum liber […] Addita est P. Rami […] vita ab eodem Nancelio […] conscripta ,
Parisiis, apud C. Morellum, 1600 (la Vita è datata 1599).
55 Cito  da  PETER SHARRATT,  Nicolaus  Nancelius,  ‘Petri  Rami  Vita’.  Edited  with  an  English  Translation ,
«Humanistica Lovaniensia», XXIV, 1975, pp. 161-277: 252.
56 Ivi, p. 270:  «triplici saltem mortis genere semel mortuus occubuerit, et quidem velut in elemento triplici».
Ramo fu pugnalato, buttato dalla finestra del quinto piano, il cadavere fu decapitato e, come si diceva, gettato
nella Senna.
8 
accusationem».  L’acribia  è,  secondo  Nancel,  la  migliore  rivendicazione  e  tutti  gli  storici
dovrebbero comportarsi così: «ipsi suum judicium minime interponeant»57 
È persino ovvio, anche fuori dai conflitti di religione, che scrivere vite di contemporanei
implichi una presa di posizione.58 Nel campo della filosofia, questo si estende alle vite degli
antichi,  in  cui  spesso  si  ritrova  la  combinazione  di  canonizzazione  e  rivendicazione  di
scrupolosa obiettività che abbiamo via via incontrato. Nel 1647, ad esempio, Gassendi pubblica
il  De vita et moribus Epicuri, che avrà diverse edizioni. È la prima mossa della campagna di
ricupero dell’atomismo classico attraverso la riabilitazione del suo capofila: «magis me movet
Epicurus,  quam  quivis  alius  Philosophorum».  Gassendi  promette  all’inizio  «nudam  […]
historiam vitæ, mortisque Epicuri», seguita da tanti capitoli quanti ne richiede la sua difesa:
«tot sunt capita præcipua totius, quæ in Epicurum instituitur, criminationis».59 
Con  funzione  altrettanto  ‘politica’  Gassendi  pubblica  nel  1654  una  serie  di  ‘vite’  di
astronomi (Tycho Brahe, Copernico, Peurbach, Regiomontano).60 Le vite redatte da Gassendi
erano ben note al giovane Leibniz, il quale nel 1670, in una lettera a Gottlieb Spitzel, in mezzo a
un diluvio di nozioni e fonti per la storia letteraria dell’epoca recente intese a mostrare la sua
erudizione,  scriveva che a  tal  fine «pertinent singulares vitæ,  ut  Tychonis per  Gassendum,
Peireskii  per  Gassendum,  F.  Pauli  per  Fulgentium,  Cartesii  per  Borellum,  Gassendi  per
Sorberium»,  e  aggiungeva:  «Cardani,  Campanellæ,  Thuani,  per  se  ipsum».61 È  un  elenco
rimarchevole. Quelle di Gassendi e de Thou sono biografie prefatorie,62 poi abbiamo un trio che,
scrivendo a un devoto come Spitzel, orientalista e biografo dei padri della chiesa,63 sembrerebbe
compromettente:  la  vita  di  Paolo Sarpi,  che già  ci  è  nota,  e  le  autobiografie di  Cardano e
Campanella. Ma Spitzel è anche autore di un De atheismo eradicando (1669) e ha per i libertini e
i loro maestri  l’interesse morboso del fustigatore. E anche in questo campo la biografia era
divenuta strumento: Gabriel Naudé scrive prefazioni biografiche ad Agostino Nifo, al  De vita
propria di Cardano e al Syntagma de libris propriis di Campanella;64 Gian Vittorio Rossi pubblica
pseudonime a Colonia, tra il 1643 e il 1648, brevi biografie di 300 contemporanei, tra cui spicca
proprio quella di Campanella, assai elogiativa: «F[ratris] Thomæ splendor nostros in se oculos
57 Ibidem.
58 Ad esempio, cfr. KERSTIN MARIA PAHL, Frontverläufe. Biographische Darstellungen John Miltons als politische
Stellungnahmen im englischen 18. Jahrhundert, in  Legitimationsmechanismen des Biographischen,  a cura di
Christoph Klein, Falko Schnicke, Berlin, Lang, 2016, pp. 183-204.
59 PIERRE GASSENDI, De vita et moribus Epicuri, libri octo, Lugduni, apud G. Barbier, 1647, pp. 6-7.
60 Unite alle vite di Epicuro e Peiresc in  Petri Gassendi diniensis […] opera omnia,  V, Lugduni, sumptibus L.
Anisson et J. B. Devenet, 1658, n. II, pp. 183-514; cfr. CLAUS ZITTEL, Gassendis Astronomen-Viten, in Die ‘Vita’
als  Vermittlerin  von  Wissenschaft  und  Werk:  Form-  und  Funktionsanalytische  Untersuchungen  zu
frühneuzeitlichen Biographen von Gelehrten, Wissenschaftlern, Schriftstellern und Künstlern , a cura di Idem,
Karl A. E. Enenkel, Berlin, LIT, 2013, pp. 123-156.
61 A II, 1, pp. 66-67.
62 SAMUEL SORBIÈRE, Præfatio in qua de vita et moribus Petri Gassendi disseritur, in Petri Gassendi diniensis […]
opera omnia, I, Lugduni, sumptibus L. Anisson et J. B. Devenet, 1658, cc. Ã1r-ĩ5v; JACQUES-AUGUSTE DE THOU,
Historiarum sui temporis […] libri CXXXVIII […] Accedunt Commentariorum de vita sua libri sex hactenus inediti,
a cura di Pierre Dupuy, Nicolas Rigault, Genevæ, P. de la Rovière, 1620 (altra ed. Parisiis, apud A. et H.
Drouart, 1606-1621; la vita sua, con frontespizio proprio datato 1621, è ritenuta ora una biografia scritta da
uno dei curatori).
63 GOTTLIEB SPITZEL,  Vetus  academia  Jesu  Christi  iconibus,  exemplis  et  documentis  priscorum  pietatis  veræ
Doctorum et professorum illustrata, Augustæ Vindelicorum, apud G. Goebelium, 1671.
64 Si veda l’articolo sull’autobiografia in questa raccolta.
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atque ora convertit […] ut […] Telesii […] ingenium in eum immigrasse diceretur»; per di più
associandolo al suo avversario, il Maestro di Sacro Palazzo Nicola Riccardi, di cui enfatizza per
contrasto con Campanella le opinioni temerarie ed eterodosse e la scarsa frugalità.65 A quel
tempo, si noti, di Campanella non vi è una vera e propria biografia. La comporrà all’inizio del
Settecento Ernst Salomon Cyprian,66 professore a Helmstedt, luterano ortodosso, che ammira
Campanella e vuole promuovere lo studio accademico della sua filosofia, degna di Platone e
Aristotele;67 sarà  composta  cioè  quando  e  dove  diventa  possibile  evitare  le  questioni  più
brucianti:  «An Campanella  res  novas molitus  in  rebellium numero habendus sit,  ego sane
parum laboravi».68
La seconda importante campagna intorno alla vita di un filosofo della prima modernità,
più ambiziosa della prima, è all’insegna piuttosto della canonizzazione che della spassionatezza.
Descartes è divisivo quanto Ramo e ha una vita a un tempo pubblica e celata; 69 le sue dottrine
morali  verranno misurate  sulla  sua  vita  e  quelle  mediche  –  secondo cui  la  nuova  scienza
permetterà di prolungare la vita – sulla sua morte, tanto che della biografia questa diventerà il
momento più disputato.
Nel 1653 Daniel Lipstorp offre un sommario ed elogiativo resoconto delle opere e della
vita,  «tam  nobilis  et  diffusa».70 Pierre  Borel,  medico,  è  il  primo  a  scrivere  una  biografia,
altrettanto encomiastica,  del ‘sommo filosofo’,  ma non è un cartesiano ortodosso e anzi,  lo
presenta come un atomista.71 È Clerselier, nella Prefazione all’epistolario cartesiano da lui edito,
a dare per primo un segnale della necessità di difendere la biografia di Descartes  di fronte a un
aperto conflitto:72 «Cet illustre personnage a eu ce mal-heur commun avec tant d’autres, de
65 IANUS NICIUS ERYTHRÆUS [G. V. Rossi],  Pinacotheca imaginum illustrium doctrinæ vel ingenii laude virorum
qui auctore superstite diem suum obierunt, I, Coloniæ Agrippinæ, apud C. ab Egmond, 1643, pp. 41, 44-45.
66 ERNST SALOMON CYPRIAN, Vita et philosophia Th. Campanellæ, Amstelodami, apud C. Petzoldum, 1705; apud
Wetstenios, 17222. Cfr.  MARGHERITA PALUMBO,  Ernst Salomon Cyprian, biografo di Tommaso Campanella, in
Laboratorio Campanella. Biografia, contesti, iniziative in corso, a cura di G. Ernst e C. Fiorani, Roma, L’Erma di
Bretschneider, 2007, pp. 139-159.
67 «Ego  vero,  ut  dicam,  quod  res  est,  id  agebam  unice,  ut  alii  ad  reconditam  Campanellæ  philosophiam
studiosus  perquirendam,  velut  monitione  mea,  excitarentur.  Putabam  enim,  naturam  nondum  dessisse
Platones, aut Aristoteles procreare: quorum in numero locum sibi haud dubie fecisset Campanella» (ERNST
SALOMON CYPRIAN, op. cit., 17222 , c. *3r).
68 «[N]on quasi mirari veteres desiissem, aut essem novandi cupidus; sed quod nostrorum temporum ingenia
non despicerem» (ERNST SALOMON CYPRIAN, op. cit., 1705, c. A2r-v).
69 Esiste un’importante dimensione biografica in Descartes, eventi più o meno ricostruibili della sua vita che,
da  CHARLES ADAM,  Descartes.  Ses  amitiés  féminines,  Paris,  Boivin,  1937,  a  HAROLD J.  COOK,  The Young
Descartes.  Nobility,  Rumor,  and  War,  Chicago,  Univ.  of  Chicago  Press,  2018,  danno  tuttora  luogo  a
ricostruzioni fattuali e anche, va detto, congetturali, di qualche interesse. Cfr. anche  STEVEN B. SMITH,  An
Exemplary Life.  The Case  of  René Descartes,  «The Review of  Metaphysics»,  LVII,  3,  2004,  pp.  571-597;  e,
nonostante qualche esagerazione,  DARREN HYNES,  Parallel Traditions in the Image of Descartes. Iconography,
Intention, and Interpretation, «The International History Review», XXXII, 4, 2010, pp. 575-597.
70 Cfr. DANIEL LIPSTORP, Specimina philosophiæ Cartesianæ, Lugduni Batavorum, apud J. & D. Elsevier, 1653, pp.
73-93, il passo citato a p. 73.
71 «Atomos etiam Democriteos  agnovit  pro  rerum principiis  ut  optime comprobavit» (PIERRE BOREL,  Vitæ
Renati Cartesii, summi philosophi compendium, Paris, apud J. Billaine et Viduam M. Dupuis, 1656, p. 8). Cfr.
PIERRE CHABBERT, Pierre Borel (1620?-1671), «Revue d’histoire des sciences et de leurs applications», XXI, 1968,
pp. 303-343.
72 Su cui cfr. MARIAFRANCA SPALLANZANI, La morte di Descartes. I pensieri della filosofia, le cure della medicina, i
conforti della religione, «Rivista di storia della filosofia», LXVII, 1, 2012, pp. 89-105.
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n’estre pas seulement persecuté pendant sa vie,  mais mesme d’avoir  esté poursuivy par la
calomnie apres sa mort»; alcuni l’hanno fatto passare per eretico, altri «pour un libertin»; altri
hanno fatto correre voce «qu’il  estoit  mort de déplaisir», perché la regina Cristina non gli
prestava ascolto.  Clerselier  non trova difesa migliore,  «que de leur  opposer  simplement la
verité»:73 procede quindi, in uno squarcio biografico di alcune pagine, ad esporre un «recit
simple, mais fidele» delle circostanze della morte, affrontata con «un courage assuré».74
Ben più  ambiziosa,  e  niente  affatto  simple è,  come noto,  l’impresa  di  Baillet,  il  quale
confeziona  in  due  ampi  volumi  la  prima  biografia monumentale  di  un filosofo  moderno.75
Mentre la Vita di Johnson di Boswell, di altrettanta ambizione, è scritta dal punto di vista dei
ricordi o delle ricostruzioni di un testimone privilegiato, Baillet usa documenti e testimonianze.
Ciò  che  le  accomuna  è  l’intento  programmatico,  la  costruzione:  nel  caso  di  Descartes,  la
costruzione  dell’immagine  del  ‘filosofo’.  La  documentazione  giungeva  dall’abate  Joachim
Legrand,  che  possedeva  i  manoscritti  cartesiani  di  Clerselier.  Diplomatico  e  storico,  era
assorbito da un’Histoire de Louis XI rimasta manoscritta e che gli impedì, probabilmente, di
lavorare  al  progetto  di  edizione  completa  delle  opere  di  Descartes  che  Baillet  stesso  gli
attribuisce. Aveva avuto una controversia sulla storia del protestantesimo con Gilbert Burnet, 76
mentre  le  Vie  des  saints di  Baillet  erano  considerate  un’opera  di  primo  piano  del  partito
giansenista: c’erano tutte le premesse perché la Vie de Descartes scontentasse i gesuiti, e molte
ragioni  perché  ci  si  sforzasse  di  attribuire  piena  ortodossia  e  sicura  devozione  al  suo
protagonista. Anche Baillet dedica parecchio spazio alla narrazione della morte, usando forme
stereotipe delle narrazioni edificanti.77 Il tema era sentito: l’anno precedente il gesuita Daniel,
nel  Voiage  du  monde  de  Descartes, se  n’era  preso  gioco  facendo  sostenere  a  un  vecchio
cartesiano che Descartes non era morto se non con il corpo mentre l’anima, separata da esso,
viaggiava per l’universo.78 L’anno dopo il vescovo Huet, nei Nouveaux mémoires, s’immaginerà
Descartes non morto, bensì ritiratosi in Lapponia a insegnare il ‘metodo’ agli autoctoni.79
Per preparare la Vita, si fecero ricerche su scala europea. Leibniz fu coinvolto, attraverso
Auzout,  mentre si  trovava a  Roma; confezionò delle  note  in cui  offriva notizie e avanzava
qualche critica alla tendenza di Descartes a non riconoscere i meriti altrui e occultare le proprie
73 CLAUDE CLERSELIER, Preface, in Lettres de M. Descartes. Tome I, où sont traittées les plus belles questions de la
morale, de la physique, de la médecine et des mathématiques, Paris, C. Angot, 1657, c. ẽ3v.
74 Ivi, c. ẽ4v.
75 ADRIEN BAILLET, La vie de Monsieur Descartes, Paris, Hortemel, 1691. Vedi GREGOR SEBBA, Adrien Baillet and
the Genesis of his Vie de Monsieur Descartes, in Problems of Cartesianism, a cura di Thomas M. Lennon et alii,
Kingston, McGill-Queen’s UP, 1982, pp. 9-60; LEONARD J. WANG, A Controversial Biography: Baillet’s ‘La vie de
monsieur Des-Cartes’, «Romanische Forschungen», LXXV, 1963, pp. 316-331.
76 JACQUES LELONG,  Bibliothèque historique de la France,  III, Paris, Herissant, 17812, p. lxii. Partecipò anche nel
1706 a una campagna contro il vescovo di Salisbury:  JOSEPH KLAITS,  Printed Propaganda under Louis XIV.
Absolute Monarchy and Public Opinion, Princeton, UP, 1976, pp. 249-251.
77 JEAN-MARIE BEYSSADE,  La mort de Descartes selon Baillet. Du récit édifiant à ses composantes philosophiques,
«Revue des sciences philosophiques et théologiques», LXXVI, 1, 1992, pp. 14-28.
78 GABRIEL DANIEL,  Voiage du monde de Descartes,  Paris,  Veuve de S.  Bénard,  1690,  pp.  29-31,  36-41,  44-48.
L’anima del dualista Descartes, annoiata dalla malattia, si era separata dal corpo com’era usa fare a suo
piacimento e, nella circostanza della morte di questo, non riuscì a rientrarvi.
79 PIERRE DANIEL HUET,  Nouveaux mémoires pour servir a l’histoire du cartésianisme,  Utrecht, van de Water,
1693, pp. 63 sgg., con l’intenzione inoltre di usare i tamburi magici dei pacifici lapponi per farsi portare in
spirito in ogni luogo (imitazione voluta del Voiage) a controllare i progressi della sua ‘setta’ (ivi, pp. 75-76).
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letture.80 Mandò le note a Gerhard Meier nel 1690, commentando: «Dubito autem an illi quibus
missa  fuit  scheda,  sint  usuri  meis  observationibus,  fortasse  enim ea tantum quærunt,  quæ
Cartesio honorifica sunt».81 Post festum, anche il gesuita Boschet irrise l’impianto agiografico:
«Baillet  marque  l’année  et  le  jour  que  nasquit  le  Philosophe:  et  aussitost  par  un  trait
d’éloquence extraordinaire,  il  nous monstre cet enfant comme le restaurateur de toutes les
Sciences, comme l’apuy de toutes les Couronnes de l’Europe, comme un homme universel».82
Più  volgare  degli  altri  critici,  ironizzava  poi  in  modo  pesante  su  circostanze  della  vita  di
Descartes che Baillet aveva cercato di mettere in buona luce.
Ma  l’operazione  di  Baillet  era  più  sottile  della  semplice  apologia  e  mirava  a  una
canonizzazione propriamente filosofica. Descartes «avoit reçu de Dieu un amour violent pour
[la] Vérité».83 Su di lui  non si  scrive un romanzo, ma un resoconto di pari verità:  e poche
vicende richiedono quanto quella di Descartes che i fatti siano «remis en leur place», senza
omettere nulla di ciò che lo distingue «d’avec le reste des hommes».84 Per il filosofo, in quanto
– novità non banale – uomo pubblico come un principe o un maresciallo, bisogna descrivere
«l’homme interieur» e  «l’homme de dehors».  E il  filosofo,  che di  questa  sua natura tinge
l’intera vita, diventa oggetto di studio dettagliato, dove ogni particolare è utile:
Ce n’est point dans la vie d’un Philosophe retiré du grand monde que l’on doit chercher une
variété divertissante d’événemens éclatans, […] on y trouve la sagesse et la vertu dans un état
plus  naturel  et  plus  proportionné  à  la  portée  de  tout  le  monde.  La  vie  d’un  Philosophe
consiste  moins  en  actions et  en  exploits  extérieurs,  qu’en  sentimens  et  en  pensées:  mais
parceque le Philosophe est inséparablement attaché à l’Homme, il s’agit principalement de
sçavoir comme la philosophie aura gouverné la condition humaine dans les actions même les
plus basses et les plus privées.85
Nulla sembra contrastare con questo disegno quanto la biografia di Blaise Pascal, scritta
dalla  sorella  Gilberte.86 In  una  famiglia  tutta  soggetta  a  interesse  biografico,87 la  funzione
apologetica delle vite da lei scritte di Blaise e della sorella Jacqueline è evidente. Gli  usuali
racconti di precocità e prestanza negli studi sono, nella  Vita di Blaise, secondari. Non è una
biografia intellettuale, ma un portrait moral:88 una raccolta di mirabilia seguita da conversione e
80 Notata quædam G. G. L. circa vitam et doctrinam Cartesii, A VI, 4, pp. 2057-2065: 2057. Leibniz farà eliminare
dalla versione stampata nel 1693 un accenno alla figlia naturale di Descartes.
81 A II, 2, p. 355.
82 ANTOINE BOSCHET, Réflexions d’un académicien sur la vie de Mr. Descartes, La Haye, Leers, 1692, pp. 11-12. Su
Daniel, Huet, Boschet, cfr. ELENA RAPETTI, Pierre-Daniel Huet. Erudizione, filosofia, apologetica, Milano, Vita e
pensiero, 1999, pp. 151-164.
83 ADRIEN BAILLET, op. cit., c. ã3r. S’intravede il vitam impendere vero di Giovenale (Sat. IV, 90-91), che però non
si accorda, nella vita di Descartes, al libera verba animi proferre che lo precede, lui che fece sua divisa bene
vixit bene qui latuit (a Mersenne, 1634; AT, I, p. 286).
84 Ivi, pp. iii-iv.
85 Ivi, p. vii.
86 GILBERTE PERIER,  La vie de Monsieur Pascal, a cura di Léon Brunschwicg, Pierre Boutroux, Paris, Hachette,
19232. Riceverà da Bayle una recensione di un entusiasmo au second dégré.
87 Cfr.  JOHN J.  CONLEY,  The Other  Pascals.  The  Philosophy  of  Jacqueline  Pascal,  Gilberte  Pascal  Périer,  and
Marguerite Périer, Notre Dame, University of Notre Dame Press, 2019.
88 Si può considerare la differenza con le parti biografiche di FLORIN PERIER, Préface contenant les raisons qui ont
porté à publier ces deux Traitez apres la mort de Monsieur Pascal, et l’histoire des diverses experiences qui y sont
expliquées, in BLAISE PASCAL,  Traités de l’équilibre des liqueurs et de la pesanteur de la masse de l’air , Paris,
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martirio. E benché Pascal offra davvero qualcosa di mirabolante a ogni passo della sua vita,
complessa e strettamente legata all’opera,89 la  forzatura è fin troppo evidente,  tanto che da
parte dei familiari vi fu sempre timore di fronte a ogni possibile discordanza, quale la possibile
diffusione del resoconto della morte fatto da padre Paul Beurrier,  che insinuava, o lasciava
intravedere, un Pascal divenuto anti-giansenista o semi-pelagiano.90 Questo schema – religione,
dettagli edificanti o compromettenti della vita, morte – è insomma il comune armamentario
delle biografie dei filosofi in quest’epoca bellicosa, ma mentre Descartes assurge a modello di
filosofo, Pascal ne è la negazione: e anche questa è un’azione pugnace, una posizione presa.
La morte rimane comunque un punto cruciale, esposta a torsioni violente e facile ragione
di lode o scandalo. Nella morte di un filosofo eterodosso, però, può culminare una vita degna e
coerente,  che  non  è  intaccata  neppure  dall’esser  presentata  come  istanza  di  irremovibilità
nell’errore; ciò accade in modo plateale con il resoconto della morte di Giordano Bruno da
parte di Kaspar Schopp.91
Che la biografia – vita e morte – dei filosofi moderni divenga un terreno di scontro è
specialmente evidente, e lo si sa, nel caso di Spinoza. Di nuovo, una vita tenuta molto privata
divenne rapidamente un fatto pubblico. Un primo cenno biografico si trovava nelle Opere del
1678, che seguiva l’ordinario procedere di un elogio paratestuale, insistendo però sull’amore
per la verità.92 Biografia di filosofo, fu usata da Bayle per il famoso ritratto di un ‘ateo virtuoso’
dalle dottrine insostenibili  all’articolo ‘Spinoza’ del  Dictionnaire historique et critique,  che si
apre presentandolo sans façon come ateo, ma sistematico.93 Anche Bayle gli attribuisce, come
Baillet aveva fatto nel frattempo per Descartes, una «forte passion de chercher la vérité»; 94 e
aggiunge, riportando notizie avute da un «Memoire communiqué au Libraire», questo breve
ritratto morale:
Ceux qui ont eu quelques habitudes avec Spinoza, et les païsans des villages où il vécut […]
s’accordent à dire que c’étoit un homme d’un bon commerce, affable, honnête, officieux, et
fort réglé dans ses mœurs. Cela est étrange; mais au fond il ne s’en faut pas plus étonner, que
de voir des gens qui vivent très-mal, quoi qu’ils ayent une pleine persuasion de l’Evangile.95
Hachette, 19232, pp. 267-280, che tralascia quasi completamente i contenuti edificanti.
89 Il che apre, peraltro, il problema dell’unità tra le diverse sfere di attività della persona pascaliana: cfr. p. es.
JEAN MESNARD, Blaise Pascal, l’homme et l’œuvre, Paris, Boivin, 1951; ERIC LUNDWALL, Les carrosses à cinq sols:
Pascal entrepreneur, Paris, Science infuse, 2000.
90 Si può ancora consultare utilmente HUGH F. STEWART, The Holiness of Pascal, Cambridge (MA), UP, 1915, repr.
2013; HENRI GOUHIER, Blaise Pascal. Conversion et apologétique, Paris, Vrin, 1986.
91 Il resoconto di Schopp, in una lettera a Rittershausen, non simpatetico ma rispettoso dei fatti, veniva posto in
dubbio per screditare il filosofo nolano, tanto che JOHN TOLAND,  De genere, loco, et tempore mortis Jordani
Bruni Nolani, in A Collection of Several Pieces, I, London, J. Peele, 1726, pp. 304-315, mise tutto il suo impegno
a rintuzzare i dubbi intimando: «A Jordani ergo morte nullæ sunt vires Pyrrhonismo Historico accessuræ»
(p. 312). Cfr.  Immagini di Giordano Bruno. 1600-1725, a cura di Simonetta Bassi, Napoli,  Procaccini, 1996;
SAVERIO RICCI, La fortuna del pensiero di Giordano Bruno 1600-1750, Firenze, Le lettere, 1990; IDEM, Giordano
Bruno nell’Europa del Cinquecento, Roma, Salerno, 2000.
92 Præfatio, in B.d.S. Opera posthuma, s.l., s.e., 1677: «veritatis indagine» (c. *2v), «veritatis studio» (c. *3r).  La
maggior parte delle fonti sono riprodotte in Die Lebensgeschichte Spinozas in quellenschriften Urkunden und
nichtamtlichen Nachrichten, a cura di Jacob Freudenthal, Leipzig, Von Veit, 1899.
93 «Athée de systéme», ossia  serio,  virtuoso,  e meno nocivo alla religione di un ateo ‘pratico’,  dissoluto e
irriverente; DHC 1697, p. 1083; 1720, IV, p. 253.
94 DHC 1697, p. 1087; 1740, IV, p. 256.
95 DHC 1697, p. 1088; 1740, IV, pp. 257-258.
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Invece dell’accordo tra vita e dottrina, in gioco è qui il loro presunto contrasto – non, come di
solito, tra belle teorie e male azioni, bensì l’opposto. Bayle, sempre teso a spiazzare il lettore,
non risolve il contrasto, che sarà di massimo inciampo per molti critici di Spinoza, a cui fa
orrore la dottrina, ma che non riescono pienamente a negare la bontà della vita.
Da allora, per più di un secolo, la biografia di Spinoza rimane in Olanda terreno minato.96
L’articolo ‘Spinoza’ è subito tradotto in olandese col titolo Het leven van B. de Spinoza, ‘Vita di
Spinoza’.97 Ma soltanto nel 1705 una biografia, in olandese, scritta dal pastore e teologo Johann
Colerus, appare in appendice a un sermone contro l’interpretazione allegorica spinoziana della
resurrezione.98 Nel 1706 l’opera è tradotta in francese;99 lo stesso anno la vita esce in traduzione
inglese e ne appariranno tre edizioni in tedesco. Diventa la più diffusa biografia di Spinoza, con
il quale Colerus non simpatizza: con un’espressione di Frans Burman, lo ritiene ‘il più empio
ateo’  della  storia.  Ma anche  Colerus  è  votato  alla  verità  e  quindi  lo descrive  come hanno
riportato  i  testimoni:  sobrio,  studioso,  riservato,  gentile,  misurato nelle  passioni,  rispettoso
della fede delle persone per bene, capace di trattare con i potenti, buon cittadino, geloso della
sua  libertà  –  un  ritratto,  insomma,  ancora  più  positivo  di  quello  fattone  da  Bayle,  senza
neppure l’intento di spiazzare i suoi lettori. Nella seconda edizione del  Dictionnaire,100 Bayle
aggiunge ulteriori elementi positivi tratti dalla prefazione di Sebastian Kortholt alla riedizione
del De tribus impostoribus del padre Christian. Kortholt prova a evocare i «tenebricosa scripta
sua»,  composti  la  notte,  mentre  di  giorno  Spinoza  non  usciva,  per  non  perdere  tempo  e
dedicarsi a perdere gli altri.101 Eppure lo spiazzamento rimane e, se per i critici questo rimane
un inciampo, per i discepoli, ancorché non sia facile dichiararsi tali, diventa un asset.
Nel  1697,  anno  della  prima  edizione  del  Dictionnaire,  muore  Jean-Maximilien  Lucas,
l’autore della più esplosiva tra le biografie di Spinoza: scritta subito dopo la morte di questi, si
tratta presumibilmente del Memoire citato da Bayle. Sarà stampata solo nel 1719, in una rivista
olandese,102 da  un  manoscritto  inviato  nel  1712  da  Desmaizeaux  a  Lamotte,  il  quale  gli
rispondeva preoccupato: «Je ne sai  dans quelle vue vous m’avez envoié ce commencement
d’eloge ou de Vie de Spinosa»;103 e  in questo aspetto di  elogio sta,  evidentemente,  tutta la
96 Cfr. le biografie menzionate in SIEBE THISSEN, Images of Light and Shadow. Spinozism Bursts Forth into Dutch
Cultural Life, in Disguised and Overt Spinozism around 1700, a cura di Wiep van Bunge, Wim Klever, Leiden,
Brill, 1996, pp. 117-134.
97 Het leven van B. de Spinoza, met eenige aanteekoningen over zyn bedryf, schriften, en gevoelens […] vertaalt
door F[rans] Halma, T’Utr[echt], F. Halma, F. van de Water, 1698.  L’interesse andava però alle critiche di
Bayle a Spinoza.
98 JOHANNES COLERUS, De waarachtige Verryzenis Jesu Christi uit den dooden Tegen B. de Spinosa […] verdeedigt
[…]  Benevens  een  naukeurige Levens-beschryving,  van dezen  Beruchten  Wysgeer ,  Amsterdam,  Lindenberg,
1705.
99 JOHANNES COLERUS, La vérité de la résurrection de Jesus Christ, defendue contre B. de Spinosa et ses sectateurs,
avec  la  vie  de  ce  fameux philosophe,  La  Haye,  T.  Johnson,  1706.  Come in altri  casi,  la  vita  ebbe anche
un’edizione autonoma, La vie de B. de Spinoza, tirée des ecrits de ce fameux philosophe, et du témoignage de
plusieurs personnes dignes de foi, qui l’ont connu particulierement, La Haye, T. Johnson, 1706; l’editore, come si
vede al fondo, aveva in catalogo anche una Vie de Molière e due vite di devoti.
100 DHC 1702, p. 2773.
101 SEBASTIAN KORTHOLT,  Benevolo  lectori,  in  Christiani  Kortholti  […]  De  tribus  impostoribus  magnis  liber,
Hamburgi, sumptibus J. Reumanni, 1700, c. *3r.
102 La vie de Spinosa, «Nouvelles littéraires», X, 1719, pp. 40-74.
103 Lo girerà a Du Sauzet, redattore delle «Nouvelles», che dopo ulteriori contatti con Desmaizeaux lo pubblica,
andando incontro a non poche avversità: cfr.  JOSEPH ALMAGOR,  Pierre Des Maizeaux (1673-1745), Journalist
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dirompenza. Infatti lo stesso anno appare anche in un volume dal titolo  La vie et l’esprit de
Spinosa,  quale  premessa  al  testo  poi  noto  come  Trattato  dei  tre  impostori.104 Il  titolo  è
ammiccante:  la vie et l’esprit è formula spesso usata al tempo per commemorare campioni di
devozione, da Lenain de Tillemont a Choart de Buzenval,  e a partire dagli  anni 1660 sono
intitolati  Esprit anche numerosi estratti, edificanti anziché no, dalle opere di Seneca, Arnauld,
Nicole o Leibniz.105 Le copie rimaste vengono bruciate dopo la morte del libraio, a richiesta
degli eredi, ma dal rogo si salva la sezione contenente la Vita, riemessa da sola nel 1735.106
Il  carattere  ‘mostruoso’  delle  dottrine  di  Spinoza  era  un  refrain degli  avversari, Bayle
incluso,107 sin dalla prima ricezione del Trattato teologico-politico.108 In Vie et esprit de Spinoza,
una nota paradossale sostiene che lo si stampa per le «habiles gens capables de le refuter»,
qualificandolo  parodisticamente  di  «ecrit  monstrueux».109 Lucas  esordiva  lamentando,  e
implicitamente vantando, il carattere outré che la sua impresa non poteva non assumere:
Il nostro secolo è assai illuminato; ma non per questo si mostra più equanime nei confronti
dei grandi uomini. Benché esso debba loro i suoi più bei lumi e felicemente se ne avvalga, non
può sopportare che vengano lodati, sia per invidia, sia per ignoranza; ed è sorprendente che
per scrivere la loro vita ci si debba nascondere, come si fa per commettere un crimine.110
Di questa biografia, rimasta perciò quasi vent’anni nell’oscurità, il pensiero clandestino si
nutrirà a lungo.111 Spinoza vi è presentato come persona esemplare: non provava risentimento
and English Correspondent for Dutch Periodicals 1700-1720, Amsterdam-Maarssen, APA-Holland UP, 1989, pp.
111-112;  RIENK H. VERMIJ,  The English Deists and the Traité, in  Heterodoxy, Spinozism, and Free Thought in
Early-Eighteenth-Century Europe. Studies on the Traité des Trois Imposteurs, a cura di Silvia Berti, Dordrecht,
Kluwer, 1996, pp. 241-254: 251-254 (e tutto il volume). Si veda anche FRANC ̧OISE CHARLES-DAUBERT, Le ‘Traité
des  trois  imposteurs’  et  ‘L’esprit  de  Spinosa’.  Philosophie  clandestine  entre  1678  et  1768 ,  Oxford,  Voltaire
Foundation, 1999.
104 JEAN-MAXIMILIEN LUCAS,  La vie et l’esprit de Mr. Benoit de Spinosa,  [Amsterdam], [Charles le Vier], 1719;
Trattato dei tre impostori, cit. Non si può sapere se il testo circolato negli anni 1710 non fosse stato modificato
rispetto a quello scritto da Lucas o visto da Bayle.
105 Cent’anni dopo queste raccolte saranno un genere alla moda, e apparirà anche L’esprit de La Mothe Le Vayer,
s.l., s.e., 1763.
106 La Vie de Spinoza, par un de ses disciples, nouvelle édition non tronquée […] , Hambourg, chez Henri Kunraht,
1735; in fine il richiamo ‘L’ESPRIT’, senza seguito. Kunrath era l’editore fittizio del Trattato teologico-politico.
Cfr.  PROSPER MARCHAND,  Dictionnaire historique, s.v. ‘Impostoribus’, La Haye, Hondt, 1758,  I, p. 325;  SILVIA
BERTI,  Introduzione, in  Trattato dei tre impostori, cit., pp. xxvi-xxvii. La  Vie è anche usata, forse da un ms.
indipendente, per integrare quella di Colerus nell’edizione del 1731 della Réfutation des erreurs de Benoît De
Spinoza di Fénelon, cui erano unite la confutazione vera di Lamy e quella finta di Boulainvilliers: raccolta che
contribuirà molto alla diffusione del pensiero di Spinoza. 
107 DHC, 1697, p. 1090; 1740, IV, p. 259: «la plus monstrueuse Hypothese qui se puisse imaginer».
108 «[H]orrescit hæc scribens calamus», scrive Thomasius (Johann C. Dürr, Jacob Thomasius, Actus Panegyricus
[…] Habes hic […] Orationem de præpostera et impia libertate philosophandi […] Accessit eiusdem argumenti,
Programma Lipsiense M. Jacobi Thomasii in Acad. Patria, Jenæ, sumptibus C. E. Buchta, 1672, c. E5r). Cfr.
ANITA TRANINGER, Libertas philosophandi, in Neue Diskurse der Gelehrtenkultur in der Frühen Neuzeit, a cura
di Herbert Jaumann, Gideon Stiening, Berlin, De Gruyter, 2016, pp. 269-318.
109 Cfr. Die Lebensgeschichte Spinoza’s, cit., p. 2.
110 Trattato dei tre impostori, cit., p. 11.
111 Cfr. FRANÇOISE CHARLES-DAUBERT, L’image de Spinoza dans la littérature clandestine et l’Esprit de Spinosa, in
Spinoza au XVIII siècle, a cura di Olivier Bloch, Paris, 1990, pp. 51-74. Sul contesto tedesco MICHÆL CZELINSKI-
UESBECK, Der  tugendhafte  Atheist.  Studien  zur  Vorgeschichte  der  Spinoza-Renaissance  in  Deutschland ,
Würzburg,  Königshausen  &  Neumann,  2007;  PAOLA RUMORE,  La  réception  matérialiste  de  Spinoza  et  la
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verso i calunniatori, era disinteressato alle ricchezze, mai si vide «maggiore fermezza e una
virtù più pura (une Vertu plus épurée)».112 Se fu criticato, s’intende, è perché fu un buon filosofo:
per naturale inclinazione «il fit toute sa vie la guerre à la Superstition» ed era  odiato proprio
perché insegnava a distruggerla e a «distinguere l’ipocrisia dalla vera pietà».113 A bilancio,
Spinoza risulta «fortunato» per la vita gloriosa, «ma anche per le circostanze della sua morte»,
affrontata intrepidamente.114
Proprio sulla morte di Spinoza, tuttavia, si gioca la possibilità di disarmarne la vita. Già
nelle  Pensées diverses sur les comètes,  per mostrare che gli atei «désirent la louange», Bayle
aveva messo di mezzo un racconto della morte di Spinoza che doveva mostrarne la ‘vanità’: 
Se sentant près de sa fin, il fit venir son hôtesse, et la pria d'empecher qu’aucun Ministre ne le
vint voir en cet état. Sa raison étoit, comme on l’a sçu de ses amis, qu’il vouloit mourir sans
dispute, et qu’il craignoit de tomber dans quelque foiblesse des sens, qui luy fist dire quelque
chose, dont on tirât avantage contre ses Principes.115
In verità era una precauzione del tutto ragionevole,116 che Bayle, nel solito slalom tra libero
pensiero e pretese di ortodossia, decide d’interpretare così: «il craignoit que l'on ne debitât
dans le monde, qu’à la vuë de la mort, sa conscience s’étant reveillée, l’avoit fait démentir de sa
bravoure et renoncer à ses sentimens», e tutto ciò, aggiungeva tongue-in-cheek, per la falsa idea
che ci si fa della costanza.117
Se Spinoza, nella percezione dei critici più rozzi, sarebbe stato screditato da una morte vile,
poteva diventare utile inventarla. Nei Menagiana se ne leggeva questa versione fantasiosa:
J’ay oüi dire que Spinosa étoit mort de la peur qu’il avoit eu d’être mis à la Bastille. Il étoit
venu en France attiré par  deux personnes de qualité  qui  avoient  envie de le  voir.  M.  de
Pomponne en fut averti; et […] pour l’en empêcher, il résolut de le faire mettre à la Bastille.
Spinosa qui en eut avis, se sauva en habit de Cordelier; mais je ne garentis pas cetté derniere
circonstance. Ce qui est certain, est que bien de personnes qui l’ont vû, m’ont assuré qu’il
étoit petit, jaunâtre; qu’il avoit quelque chose de noir dans la physionomie, et qu’il portoit sur
son visage un caractere de réprobation.118
littérature clandestine à l’âge de la Frühaufklärung, «La lettre clandestine», XXVI, 2018, pp. 49-68.
112 Ivi, pp. 36-37, 42-45, 54-55.
113 Ivi, pp. 48-49, 57.
114 Ivi, 56-59.
115 PIERRE BAYLE, Œuvres diverses, III, 1, La Haye, Compagnie des libraires, 1727, p. 117a. Attribuire un ‘desiderio
di lodi’ all’ateo Spinoza permetterà altresì nell’Addition, Obj. XIII, di scansare l’accusa d’irreligiosità per aver
sostenuto che in una società di atei ci sarebbero «des loix de bienséance et d’honneur» (ivi, p. 175b).
116 Come provato  e contrario dal modo in cui Bourdaloue si ripara dai sospetti sulla conversione del Grand
Condé:  «Persuadé qu’une conversion à la  mort,  n’estoit  d’ordinaire qu’une conversion forcée,  […] il  en
médita une, qui au moins de ce côté-là ne pust pas à lui-même lui estre suspecte» (LOUIS BOURDALOUE,
Oraison funèbre de très-haut et très-puissant prince Louis de Bourbon, prince de Condé , Paris, chez E. Michallet,
1687, p. 62).
117 PIERRE BAYLE, op. cit., p. 117a. Sulla sua improbabile interpretazione cfr. EMANUELA SCRIBANO, Spinoza muore,
«Rivista di storia della filosofia», LXVII, 2012, pp. 107-130.
118 Cfr. Menagiana ou les bons mots, les pensées critiques, historiques, morales & d’erudition, de Monsieur Ménage,
recueillies par ses amis, Paris, F. et P. Delaulne, 1694-16952, II, pp. 15-16. Sono i detti, raccolti a metà degli anni
1690,  di  Gilles  Ménage,  erudito,  autore  tra  l’altro  di  un’edizione  di  Diogene  Laerzio  e  di  una  Historia
mulierum philosopharum.
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Bayle commenterà: «Ce qu’on dit de [Spinoza] dans la suite du Ménagiana est si faux, que
je m’étonne que les amis de M. Ménage ne s’en soient pas aperçus».119 Colerus smentisce,
Kortholt ammette la morte serena, ma sembra considerarla gravemente inappropriata per un
ateo.120 A differenza di altri aneddoti infondati,121 questo è stampato e viene ripetuto, specie là
dove  il  dibattito  intorno  a  Spinoza  si  fa  più  acceso,  ossia  in  Germania,  dove  sono altresì
particolarmente vivaci, nel Settecento, i conflitti sulla biografia. 
In parte questo è dovuto a un grande interesse per la materia biografica, specialmente
intellettuale e filosofica. All’inizio del secolo si ristampano le vite di Melchior Adam, biografie
di filosofi (inclusi filosofi naturali e astronomi), teologi, medici, giureconsulti tedeschi del  XVI
secolo,  raccolte con diversi  titoli,  principalmente  Dignorum laude virorum, quos musa vetat
mori,  immortalitas.  Thomas Smith pubblica  nel  1707 le  Vitæ quorundam eruditissimorum et
illustrium virorum (tra cui, quale filosofo, John Dee), che in Germania hanno ampia diffusione.
Nel  1711 sono raccolte  da Christian Gryphius,  figlio del  poeta,  le  Vitæ selectæ quorundam
eruditissimorum ac illustrium Virorum, ut et Helenæ Cornaræ et Cassandræ Fidelis . Una simile
raccolta è curata da Conrad Henrici,  Vitæ eruditissimorum in re literaria virorum […] collectæ,
nel  1713.  Come biografie  vengono tradotti  articoli  del  Dictionnaire di  Bayle,122 nel  1750-51
appare l’Allgemeines Gelehrten-Lexicon di Christian Gottlieb Joecher.
Sono effetto di tale interesse, per restare ai filosofi, le edizioni tedesche delle vite di Locke
–  viene  ripetutamente  tradotto  l’Éloge  historique di  Leclerc,123 ma  ne  appaiono  anche  di
originali124 – e ovviamente quelle numerose di Spinoza: oltre a Colerus (1723, 1728, 1733) ne
usciranno altre, variamente dipendenti da Colerus stesso e da Lucas.125 Il mainstream del primo
illuminismo tedesco è anti-spinozista,126 ma il tono della discussione che si sviluppa ai tempi
delle prime campagne sull’ateismo in Germania non è moderato: è reso forse al meglio da una
famosa dissertazione intitolata Spinocismus, su ‘vita e dottrina del famoso ateo Spinoza’, di un
importante grecista e teologo di Tubinga.127 Si apre e si chiude con la morte del villain: «Anno
1677,  mundum hunc,  et  in  eo  magnam sui,  sed  maledictam famam reliquit  Benedictus  de
119 DHC 1702, p. 2783; 1740, IV, p. 266.
120 Ibidem; Die Lebensgeschichte Spinoza’s, cit., pp. 93-94; SEBASTIAN KORTHOLT, op. cit., c. *3v.
121 Cfr. p. es. Die Lebensgeschichte Spinoza’s, cit., p. 220.
122 Die  von  dem  klugen  und  gelehrten  Herrn  Peter  Bayle  verfertigte  so  angenehm  als  gründliche  Lebens-
Beschreibung  dreyer  Merckwürdiger  und  gelehrter  Männer  I.  Desiderii  Erasmi,  II.  Ioannis  Calvini,  III.  Rob.
Bellarmini, Hanover, N. Förster und Sohn, 1732.
123 Apparso in apertura delle  Œuvres diverses de M. Jean Locke, Rotterdam, chez Fritsch et Böhm, 1710. Una
prima traduzione accompagna i  Pensieri sull’educazione (Herrn Johann Locks Unterricht von Erziehung der
Kinder, […] nebst Herrn von Fenelon […] Gedancken von Erziehung der Töchter, Leipzig, Fritschen, 1708), nella
Vorrede attribuita ad Olearius; seguono  JEAN LE CLERC, FRIEDRICH GLADOV,  Bericht von des Weltberühmten
und Hochgelahrten Engelländers John Locke Leben und Schrifften, Bremen, Grimm, 1721 (ripubblicata a Halle
nel 1755).
124 Per es. la  Lebens-Beschreibung Ioannis Lockii, in  CHRISTOPH AUGUST HEUMANN,  Acta philosophorum, das ist
Gründl. Nachrichten aus der Historia Philosophica, Halle, Rengerische Buchhandlung, 1715, pp. 972-1031.
125 Per es. nel 1783 il Benedikt von Spinoza nach Leben und Lehren di Heinrich Friedrich von Diez e nel 1790 il
Leben Benedikt's von Spinosa di Moses Philipson.
126 Cfr.  WINFRIED SCHRÖDER,  ‘Die  ungereimteste  Meynung,  die  jemals  von  Menschen  ersonnen  worden’.
Spinozismus in der deutschen Frühaufklärung, in  Spinoza im Deutschland des achtzehnten Jahrhunderts, cit.,
pp. 121-167.
127 JOHANN WOLFGANG JÄGER (præs.),  CHRISTOPH HAAS (resp.),  Spinocismus  sive  Benedicti  Spinosæ  famosi
Atheistæ vita et doctrinalia, Tubingæ, literis J. C. Reisli, 1710.
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Spinoza»;  per  presentarne  le  «monstrosas  opiniones»  si  appoggia  a  Bayle  e  Colerus,  ma
riproduce anche il racconto dei Menagiana,128 inclusa la réprobation, la fisionomia sdegnosa.129
Si affida ancora a Bayle per la conclusione: «existimamus, mortem Spinozæ satis indicare, quod
ut Atheista infelicem vitam clauserit; neque enim ad ultima sua quenquam admittere voluit
maxime ex Personis Ecclesiasticis; quæ de Deo cum ipso loqueretur».130 Di nuovo la morte
dovrebbe, nell’intento, squalificare la vita.
Il modello stabilito da queste guerre culturali intorno alla biografia di Spinoza si ripresenta
in  forme  molto  simili  e  dimensioni  persino  maggiori  per  Hume.  Quando  Adam  Smith  lo
descrive, in una lettera che accompagna The Life of David Hume da lui pubblicata nel 1777, «as
approaching as nearly to the idea of a perfectly wise and virtuous man, as perhaps the nature
of human frailty will  permit»,131 intorno a questo giudizio si  sviluppa un dibattito feroce e
amplissimo, che investirà anche la virtuosa morte del filosofo.132 Questo però non è l’unico
sviluppo possibile: la corposa vita di Helvétius che introduce il poema sulla  Felicità, apparso
postumo, lo dipinge  en bonhomme ancor prima che  en philosophe e non avrà risposta –  per
dirla con una formula un po’ spiccia, diventa possibile redimere il mostro anticipatamente.133 
Un  progressivo  allentarsi  della  connessione  morale  tra  biografia  e  dottrina  si  verifica
persino  dove  la  questione  è  specialmente  acuta  e  il  conflitto  biografico  s’incentra  sulla
questione religiosa: dove cioè l’irreligiosità della filosofia e della vita sono armi primarie del
dibattito. In Germania anche temi relativamente arcani, come l’interpetazione della cabbala o le
monadi, sono coinvolti da violente polemiche e pure filosofi meno anomali, e meno selvaggi, di
Spinoza  sono  sotto  attacco.  Nelle  ‘guerre  biografiche’,  la  manipolazione  delle  vite,  con  i
Totengespräche, si spinge anche dopo la morte.134
La corrente  wolffiana in particolare  si  trova costretta a  difendere,  soprattutto  contro i
pietisti, il passato di Leibniz e il presente di Wolff. Il wolffiano Baumeister scrive a questo scopo
sia un De religione Leibnitii,135 in cui riprende l’Éloge di Fontenelle all’Accademia delle Scienze
128 Ivi, pp. 5, 7, 32.
129 Sulla fortuna del characterem reprobationis anche nelle edizioni tedesche della Vita di Colerus, cfr.  MICHÆL
CZELINSKI-UESBECK, op. cit., p. 66.
130 Ivi, p. 32.
131 Cfr. Adam Smith and the Death of David Hume. The Letter to Strahan and Related Texts , a cura di Dennis C.
Rasmussen, Lanham (MR), Lexington Books, 2018, pp. 51 e passim.
132 Cfr.  Early Responses to Hume’s Life and Reputation, a cura di James Fieser, («Early Responses to Hume», 9-
10), Bristol, Thoemmes, 2003, con 150 fonti che testimoniano, da una parte, lo sforzo di ridurne la filosofia a
brama di originalità e dare fondamenti biografici alla nera reputazione intellettuale di cui godeva tra i suoi
critici (e come per Spinoza vi è per Hume un racconto forse immaginario che insinua una sua paura della
morte); dall’altra, la strenua difesa e il paragone (come Bayle per la vita di Spinoza) con l’atteggiamento
davanti alla morte non del tutto edificante di illustri devoti come Samuel Johnson.
133 JEAN-FRANÇOIS DE SAINT-LAMBERT,  Préface, ou Essai sur la vie et les ouvrages de M. Helvétius, par M. ***, in
CLAUDE ADRIEN HELVÉTIUS, Bonheur, poème en six chants. Avec des fragmens de quelques epîtres, Londres, s.e.,
1772,  pp. i-cxx;  Jean Huber ne scrive a Voltaire: «si  le  poëme du Bonheur n’a pas fait  de sensation, en
revanche, la préface […] en a fait beaucoup; […] c’est un modele en ce genre» (Correspondance, littéraire,
philosophique et critique par Grimm, Diderot, Raynal, Meister etc., a cura di Maurice Tourneux, X,  1753-1793,
Paris, Garnier, 1879, pp. 102-103).
134 RICCARDA SUITNER,  cap.  III,  Der  Krieg  der  Biographen,  in  Die  philosophischen  Totengespräche  der
Frühaufklärung, Hamburg, Meiner, 2016, pp. 57-86.
135 FRIEDRICH CHRISTIAN BAUMEISTER,  De  religione  Leibnitii,  in  Exercitationes  academicæ  et  scholasticæ  […]
[Leipzig-Gorlitz 1741], (CWGW III, 88), Hildesheim, Olms, 2004, pp. 52-60.
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di Parigi – la prima biografia leibniziana apparsa – omettendo i particolari che potremmo dire
scabrosi, sia una biografia di Christian Wolff.136 È notevole che persino la traduzione di Colerus
sia prodotta da Johann Andreas Fack, difensore di Wolff contro i pietisti, anche come strumento
per alleggerire il giudizio sul suo maestro.137
Leibniz era morto rifiutando l’assistenza religiosa ed era noto che non andava in chiesa,
fatto riportato nell’Éloge grazie alle note biografiche trasmesse a Fontenelle da Eckhart, che era
stato  segretario  di  Leibniz,  poi  suo  successore  come  bibliotecario  e  storico  di  corte  a
Hannover.138 Tre  anni  dopo,  in  appendice  alla  traduzione  tedesca  della  Teodicea,  Eckhart
traduce e annota l’Éloge. Nel 1717 esce un altro elogio, a firma di Wolff,139 anch’esso basato in
parte sulle note di Eckhart: è molto dettagliato e ci si perde nelle infinite attività, realizzazioni,
pubblicazioni  dello  scomparso  genio  universale.  Nella  biografia  che  Eckhart  finalmente
compone, apparsa 60 anni più tardi, si legge tra l’altro che Leibniz parlava così bene, «che non
lo  si  sarebbe  preso  per  un  filosofo».140 Mentre  Descartes,  abbiamo  visto,  è  costruito
biograficamente come ‘il’ filosofo, pur essendo un fisico e un matematico non meno importante
di Leibniz, questi invece non è proposto come tale. Dapprima domina l’immagine del sapiente
universale, già presente in Wolff e Fontenelle,141 ripresa anche nella – ottima – biografia del
cavaliere  de Jaucourt;142 ma presto prevarrà quella  del  sapiente sì  universale,  per ampiezza
d’interessi, però essenzialmente tedesco – e con Eberhard, l’altro suo importante biografo, la
grandezza di Leibniz lo renderà l’uomo della nazione:  «Und mit dieser Größe ist er auf uns
136 Con Wolff si torna all’agiografia filosofica,  come richiesto da una campagna difensiva: oltre a  FRIEDRICH
CHRISTIAN BAUMEISTER,  De Christiani Wolfii educatione, studiis iuvenilibus vitaque scholastica memorabilia
quædam nec dum edita publice proponit et Panegyrin observantiæ pietatisque Senatui amplissimo declarandæ
caussa  instituendam  indicit,  [Gorlitz  1754],  (CWGW III,  88),  Hildesheim,  Olms,  2004,  cfr.  p.  es.  ‘Wolff
(Christian)’  und ‘Wolffische Philosophie’.  Zwei Artikel  aus Johann Heinrich Zedlers  Universal-Lexicon aller
Wissenschaften und Künste, a cura di Jean École, (CWGW III, 68), Hildesheim, Olms, 2001.
137 Cfr.  STEFAN BORCHERS,  Johann Faccius  (1698-1775).  Christian Wolffs  anonymer  Verteidiger  von 1736,  «Das
achtzehnte  Jahrhundert»,  XLI,  2017,  pp.  46-69;  IDEM,  Die  erste  deutsche  Ausgabe  von  Johannes  Colerus’
Spinoza-Biographie und ihr anonymer Übersetzer, in Jahrbuch für Buch- und Bibliotheksgeschichte, a cura di
Uwe Jochum et alii, (JBB, 3), Heidelberg, Winter, 2018, pp. 207-211.
138 Eckhart scrive versi sulla morte di Leibniz, brevi elogi, e una biografia che tra l’altro contiene il resoconto
della morte e del desolato funerale, a cui lamenta (e si vanta) di essere stato l’unico partecipante (JOHANN
GEORG ECKHART, Lebensbeschreibung  des  Freyherrn  von  Leibnitz,  «Journal  zur  Kunstgeschichte  und  zur
allgemeinen  Litteratur»,  7,  1779,  pp.  123-303:  191-192.  Cfr.  MASSIMO MUGNAI,  Leibniz  o  la  morte  di  un
difensore del ‘cristianesimo universale’,  «Rivista di storia della filosofia»,  LXVII,  2012, pp. 141-152).  Leibniz
aveva vergato brevi presentazioni di sé, a uso medico, o di portfolio (cfr.  la sezione  Selbstschilderung,  in
Leibnizens gesammelte Werke, a cura di Georg Heinrich Pertz,  I,  IV, Hannover, Hansch, 1847, pp. 163-180);
sono note a Eckhart, che vi aggiunge testimonianze sue e di altri.
139 CHRISTIAN WOLFF, Elogium Godofredi Guilielmi Leibnitii, «Acta eruditorum», mense Julii, 1717, pp. 322-336.
140 JOHANN GEORG ECKHART,  op. cit.,  p. 198: «er wußte sich im Reden so aufzuführen, daß man ihn gar vor
keinen Philosophen hätte ansehen sollen».
141 E in  JOHANN GEORG ECKHART,  Præfatio,  in  Illustri  viri  G.  G. Leibnitii  Collectanea etymologica,  Hanoveræ,
Fœrsteri, 1717, pp. 3-62: 3-4.
142 LOUIS DE JAUCOURT,  Histoire de  la  vie  et  des  ouvrages de Leibnitz,  par M.  L.  de Neufville,  Amsterdam, F.
Changuion,  1734.  Appare  con  l’edizione  della  Teodicea curata  da  Jaucourt  e  resta  pseudonima  fino
all’edizione del 1747; sarà tradotta in tedesco come Geschichte des Herrn von Leibnitz und Verzeichniss seiner
Werke, Leipzig, bey J. S. Heinsii sel. Erben, 1757.
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gekommen und der Mann der Nation geworden».143 La biografia del filosofo, così, mostra di
stare perdendo interesse alla sua stessa carica filosofica.
Altri aspetti confermano questo indebolimento. Un elogio di Leibniz è premiato nel 1748
dall’Accademia delle scienze di Berlino, che egli aveva fondato: l’autore, astronomo e uomo
politico,  non si  trattiene dal  criticare Leibniz ed elogiare Newton, senza destare particolare
scandalo.144 Nuovo è però anche un certo ritorno alla famosa acribia di Nancel. Leibniz è il
sapiente assoluto ma imperfetto: le sue vite sono piene di particolari in apparenza irrilevanti,
come la miopia, la brama di denaro (benché fosse generoso, e lo spendesse comunque per le sue
ricerche,  ma  facendosi  imbrogliare  dagli  artigiani),  l’amore  per  il  vino  e  lo  zucchero.
Apparentemente,  ignorando  battaglie  decennali,  anche  la  questione  della  religione  e  della
miscredenza – il Leibniz  löwenix – può diventare un particolare tra i tanti, e già Jaucourt ne
parla con distacco.  Eckhart,  che non sempre ha un tratto gentile,  scrive anche che Leibniz
usciva  a  passeggiare  verso sera,  non perché  amasse camminare,  bensì  «gewisse  plaisirs in
geheim zu genießen».145 
Quando appare nel 1829 la biografia del ‘secondo Leibniz’, Johann Heinrich Lambert, la
svolta è compiuta. Restano certe forme canoniche: autodidatta povero, legge al chiaro di luna,
genio precoce – «Seinen Kopf nannte er selbst eine Maschine». Però Lambert «hatte auch seine
Mängel»,146 aveva i suoi difetti, e non pochi: astratto, originale, preso per matto; faceva smorfie,
non sapeva comportarsi, parlava da solo gesticolando, amava i colori vivaci, le pietanze dolci e
grossolane, i vini cattivi, si mescolava al volgo nei caffè; era distratto persino in sella, guardava
il cielo mentre il cavallo divagava dalla strada; stava di lato alle persone perché sapeva di aver
l’alito cattivo e, per spostarsi, cadde una volta da una scala e si ferì al capo.147 Un genio della
filosofia e della  fisica matematica può essere  ridicolo,  perché la  pressione conflittuale sulla
biografia si è spenta. Il filosofo sarà sempre più professorale, e solo quando sfuggirà a questa
condizione si darà di nuovo alla biografia, o all’autobiografia, pregio filosofico.
143 JOHANN AUGUST EBERHARD, Pantheon der Deutschen, II, II, Gottfried Wilhelm Freyherr von Leibnitz, Chemnitz,
Hofmann, 1795, p. 6. Insieme con quella di Eckhart, è riprodotta in Leibniz-Biographien, Hildesheim, Olms,
2003.
144 JEAN SYLVAIN BAILLY,  Eloge de Leibnitz, qui a remporté le prix de l’Academie royale des sciences et des belles-
lettres,  Berlin,  chez Haude et  Spener,  1748.  Non esiste del resto un partito strettamente ‘leibniziano’:  mi
permetto di rinviare al mio Blandior orthodoxia, ou: Existe-t-il un leibnizianisme orthodoxe au XVIIIe siècle?,  di
prossima pubblicazione in «Filosofický časopis».
145 JOHANN GEORG ECKHART, Lebensbeschreibung., p. 198.
146 MATTHIAS GRAF,  Johann Heinrich  Lambert’s  Leben,  in  Johann Heinrich Lambert,  nach  seinem Leben  und
Wirken, a cura di Daniel Huber, Basel, Schweighäuser, 1829, pp. 1-86: 32-33.
147 Ivi, pp. 35-36.
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